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            Una piccola città d'arte
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    Libera Associazione Culturale Laurinonelcuore
Nel cuore del Parco nazionale del Cilento, appollaiata a 550 metri di altitudine, sulla collina di olivi, svetta Laurino. Qui, sotto i torrioni dello Scanno del Tesoro, incisi dalle forre precipiti del fiume Calore, le rovine cariate del Castello e le torri di cinta raccontano una storia antica e fascinosa fatta di Longobardi e monaci eremiti, di una vergine romitella e di truci feudatari. La vicenda di questa piccola capitale dello "Stato" feudale, dipanatasi per oltre mille anni, ha arricchito il paese di chiese e monasteri, residenze ducali e palazzi gentilizi, piazzette e vicoli che hanno mantenuto quasi inalterato l'impianto medievale. Passeggiare a zonzo per le strette viuzze, lungo le antiche mura o entrare in chiese e cappelle significa immergersi in un'atmosfera d'altri tempi, in un museo a cielo aperto o in veri e propri musei, ben tre: una esperienza irripetibile in un borgo irripetibile  impastato di natura, storia e arte. In un ambiente dove l'olivo e la vite, il castagno e il faggio, la collina e la montagna, l'acqua e la pietra e, soprattutto, la cura millenaria e paziente del contadino hanno modellato un paesaggio di incomparabile bellezza.
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Grano, olio e vino, la triade mediterranea domina ancora la cultura del cibo in questa riserva preziosa di biodiversità. Dopo anni di abbandono le antiche varietà tornano ad impreziosire il territorio e la campagna.
POSIZIONE GEOGRAFICA
[image: image6.jpg]


Sulle vie storiche del sale e del grano che collegavano Elea e Paestum al Vallo di Diano attraverso i Passi Alfa e Beta, aggirando il Monte Gelbison e scavalcando i gioghi della Preta Perciata e di   Corticato, Laurino, rappresentava un baluardo di importanza strategica. Il sistema longobardo di controllo sulle vie di transito prevedeva come ultimo avamposto della contea Zadalampe cioè Sacco vecchia. 
       Ponte medievale sul Calore, XIV sec.     
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Il territorio, al confine  col Tema bizantino di Calabria, fu punto di incontro fra la cultura latina e quella greca.  In epoca sveva, per la loro importanza, il castello e il borgo erano diretta proprietà demaniale, non infeudati. Tuttavia castello e mura furono atterrate dall'imperatore Federico II nel 1246  avendo parteggiato Laurino per i Sanseverino nella famosa Congiura di Capaccio. Nel periodo angioino la zona  fu campo di scontri con gli aragonesi per il possesso del Regno di Napoli.
Il Cilento più interno e montuoso, attorno al M. Cervati (1899 metri), restò, poi, per secoli, sostanzialmente isolato.     Belvedere degli ulivi e grotta eremitica
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  LE ORIGINI-IL CASTELLO-LE MURA-IL PALAZZO DUCALE
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La prima citazione di Laurino è dell'anno 932 in un "breve" dove si nomina il Castellum de Lauri. Siamo in periodo longobardo e a quegli anni risale anche la creazione della Contea di Laurino fondata da Gisulfo I (946-977). Il territorio  era occupato solo da sparsi gruppi di gente sannitica di etnia lucana, insediatasi nel Cilento interno già dal VII sec a. C., e dedita alla pastorizia. Proprio allora la zona stava conoscendo l'immigrazione massiccia dalla Calabria e dalla Sicilia, dei monaci italogreci seguaci dei principi (typicoi) di S. Basilio. Questi, fuggiti dalla persecuzione iconoclastica dell'imperatore d'Oriente Leone Isaurico (726) e dall'occupazione araba della Sicilia (827-902) conducevano vita eremitica nelle numerose grotte, collegate in una LAURA, una comunità monastica diffusa. Proprio da questo insediamento, più che dall'abbondanza di lauri, deriva probabilmente il toponimo Laurino. Attorno ai monaci che organizzano l'attività agricola e al castello longobardo si aggregò man mano l'abitato fino a raggiungere in età normanna la dimensione di un borgo fortificato e poi di un vero e proprio castrum con la prima cinta muraria. Nei privilegi di Ferdinando il cattolico (1507-9), Carlo V (1545) e Filippo II (1595), Laurino viene poi citata come Civitas, città, dotata di straordinari Statuti (1493-1513). Oggi del primitivo castello, da datare fra la fine del IX sec. e l'inizio del X, restano solo i ruderi del maschio e di pochi altri ambienti, sostituiti nel XVI sec. dall'imponente Palazzo ducale. Questo fu eretto dai Carafa subentrati ai potenti Sanseverino caduti in disgrazia per il tradimento di Ferrante nella Congiura dei baroni. Di forme rinascimentali il Palazzo domina  il paese con l' ampio portale, i balconi in ferro e le quattro arcate della facciata. All'interno due gallerie portano all'atrio e al cortile dove affacciano una loggia con colonne, le sale di rappresentanza e la cucina con caminetto monumentale. Dal giardino, con pozzo, si domina un paesaggio alpestre straordinario su M. Cavallo, Gorgonero e la Valle Soprana.   
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CHIESA DELLA SS. ANNUNZIATA-MUSEO DELL'ANNUNZIATA
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  La Chiesa dell'Annunziata fu costruita nel XVI sec. sui resti di una precedente chiesina di cui sopravvive il circuito dei muri perimetrali, mozzati all'altezza di un metro con resti di affreschi del XIV/XV sec. Dal 2013 ospita l'omonimo museo. Ha un bel soffitto a finti lacunari. La cupola interamente dipinta con scene del Paradiso del XVII/XVIII sec. è unica nell'intero Cilento. Sotto la cupola, la pala d'altare è impreziosita dall'Annunciazione di Girolamo Siciliano di Padula del 1577. Sulla residua parete dell'abside della precedente chiesa sono dipinti lacerti di affreschi del XIV sec. con gli Apostoli. Sulla parete destra altri lacerti con l'Arcangelo Michele che pesa le anime sulla bilancia. Sull'altare di sinistra bella Pietà di Silvestro Buono del 1550 circa.
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Nel Museo sono esposte anche due tele di notevole valore artistico di F. Solimena del 1720/25, il S. Gennaro quasi identico a quello realizzato per il Duomo di Salerno, ripreso a sua volta, dallo stesso soggetto dipinto per il Duomo di S. Gennaro a Napoli e S. Filippo Neri da attribuire alla fase artistica giovanile.   Qui, sotto, il grandioso Polittico del 1478, capolavoro di Cristoforo Faffeo esponente di rilievo del Rinascimento napoletano. Il dipinto su tavola si sviluppa su tre registri con 7 elementi: a sinistra in alto  Santa Elena o Heliena di Laurino,   al centro Incoronazione della Vergine, a destra Santa Caterina  d'Alessandria.

Al secondo livello, a  sinistra, San Girolamo, al centro la Vergine in maestà, a destra              San Francesco Ferrer.
 Ai piedi, predella con Cristo in Pietà, Madonna e Apostoli. 
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A sinistra, preziosa crocifissione, XIII sec. con il Cristo rappresentato ancora senza corona di spine. A destra gruppo del Compianto di Cristo con la Madonna e S. Giovanni, XVI sec. proveniente da S. Antonio.   
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  A sinistra statua lignea dell'Annunciata, XV sec. Benché molto deteriorata conserva il fascino dolce e misterioso del Rinascimento maturo. Al centro la Pietà di Arnono di Padula del 1606. Sotto, Predella dello stesso artista con tre scene dell'Orto degli olivi, Ultima Cena e Crocifissione. A  destra, ancora  bizantineggiante, la statua di Santa Monica, madre di S. Agostino in gesso, sec. XIV. Alla sua destra pannello con i lacerti di affresco, sec. XIV fortuitamente riscoperti in sede di restauro nella Chiesa di S. Biagio. Si riconoscono il viso della Vergine, quello di S. Pietro Martire e il corpo di un santo.
Il famoso Cofanetto nuziale del 1370-1430 circa, della Bottega degli Embriachi é presente al museo in riproduzione su pannello. L'originale è al Museo diocesano di Vallo. 
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A destra il medaglione a stampa di Laurino di Francesco Cassiano De Silva del 1700. L'originale si trova a Vienna all' Österreichische Nationale Bibliotek.
LA PIAZZA-IL SEGGIO
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Il Seggio prospetta sulla piazza principale di Laurino ed ed è il luogo simbolo dell'autogoverno "democratico" dell'Universitas in contrasto col sovrastante Palazzo ducale sede del potere feudale. Fino al 1806, anno di eversione della feudalità, nel seggio si riunivano gli Eletti delle Universitas di Laurino e dei suoi casali, Chiaine Soprane, Chiaine Sottane e Fogna. In realtà l'aula nasce come propileo, portico monumentale del complesso dell'Annunziata. Sulla parete é ancora visibile il portale che con una scala in pietra portava al cortile interno dove c'erano lo spedale, l'ospizio per i pellegrini, l'orfanotrofio per i trovatelli abbandonati con la relativa ruota. Dopo la terribile peste del 1656 queste istituzioni decaddero per poi scomparire.
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            Ospitium miseris peregrinis pauperibus A.D.MVLXXVIII
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Il Seggio era interamente affrescato. Della originaria decorazione sopravvive frontalmente l'Annunciazione di Gerolamo Siciliano di Padula del 1578 e a destra il Giudizio Universale dello stesso pittore. Ai lati dell'Annunciazione si nota la processione della Confraternita dell'Annunziata.


Al centro dell'ampia piazza alberata domina l'obelisco del monumento ai caduti delle due guerre. Più in là corre il muraglione, testimonianza dell'antico bastione. A destra il bel municipio in pietra e la fontana    monumentale ottocentesca.

       LA COLLEGIATA DI S. MARIA MAGGIORE
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La Chiesa di S. Maria Maggiore fu fondata  intorno all'anno 1000 sulla edicola basiliana dedicata alla Vergine Odighitra, protettrice del cammino. Nel 1577 fu dichiarata Collegiata insigne dal vescovo di Capaccio Lorenzo di Belo. Fu interamente ricostruita nella attuale forma tardobarocca a partire dal 1776, salvando pochi ambienti del prezioso tempio antico. Malgrado ciò conserva ancora alcune delle architetture originarie e molte delle opere d'arte che l'avevano resa famosa nel passato. L'altare maggiore, sotto il cupolone, è arricchito da una sfarzosa pala del 1479 che si eleva a piramide, ricca di statue e putti, quasi un retablo risplendente di rosso acceso e oro. 
Dietro l'altare si apre lo straordinario coro ligneo che la tradizione data agli inizi del '600 e  attribuisce a Gerolamo Consulmagno di Aquara. Per la ricchezza di figure sacre e di animali antropomorfi che rimandano alla tradizione scultorea e simbolica tardogotica, l'attribuzione e la datazione restano [image: image26.jpg]


dubbi. 
Alla sinistra dell'altare la marmorea cappella di S. Elena di Laurino accoglie la sua statua giacente e le sue ossa restituite nel 1882 dal vescovo di Ariano dove, secondo la tradizione, erano state portate da S. Elzeario di Sabran. La santa nata neI VI sec. o più probabilmente nell'VIII-IX e morta romitella nella grotta di Pruno, é molto venerata a Laurino con un culto ininterrotto che data da circa dieci secoli. 
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A Santa Lena sono dedicate altre due cappelle, numerose statue, tele e tavole fra cui insuperabile la creazione di Cristoforo Faffeo del 1478 nel famoso Polittico. 
Sulla destra della navata, S. Maria Maggiore ospita la preziosa Cappella del Rosario riccamente decorata nella volta cinquecentesca da Paolo De Matteis di Piano Vetrale, allievo di Luca Giordano, con scene della vita della Vergine. Il sontuoso [image: image28.jpg]


altare sullo sfondo ha una bellissima pala di Giovanni Vincenzo Consulmagno di Aquara, del 1579 con la Madonna del Rosario, S. Domenico e S. Caterina al centro. Attorno 15 quadretti con i Misteri. L'iconografia del Rosario è da far risalire alla vittoria di Lepanto della flotta cristiana su quella ottomana nel 1571. La Madonna del Rosario fu detta perciò della "Vittoria".
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La Cripta cui si accede da due scale in pietra,  fu realizzata nel 1272. La fabbrica attuale, segnata da robusti pilastri che sostengono la volta tutta dipinta con episodi della cita di Cristo risale al 1700. E' servita da una sacrestiola con fonte battesimale ad immersione e vaschetta scolpita.
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LE CAPPELLE DI S. ELENA 

La cappella a Gorgonero, a sinistra, fu edificata nell'VIII-IX sec. La leggenda narra che il corpo della Santa in vista di Laurino diventasse così pesante da non poterlo spostare fino a che non fu costruita la chiesina. A destra la chiesa costruita nel 1700 sulla sua presunta casa natale. 
CHIESA DI OGNISSANTI
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Ognissanti, XII-XIII sec. era la seconda parrocchia in ordine di importanza dopo la Collegiata. Un orrendo restauro degli anni '50 del 1900 ne ha stravolto l'architettura lasciando inalterata solo la volta gotica ribassata a stella sul presbiterio e la sacrestia. Proprio qui un piccolo saggio sulle pareti ha rilevato tracce di affreschi trecenteschi da recuperare. Bella anche la statua di S. Lucia nel cappellone laterale e la Crocifissione cinquecentesca. 
CHIESA DI SAN BIASE 
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Di fondazione coeva a Ognissanti fu completamente rifatta nel 1352 ad opera della nobile famiglia Santoro. Danneggiata dal terremoto del 1980 non è attualmente visitabile. In sede di restauro sono emersi lacerti di affreschi trecenteschi , forse di Cosma da Laurino, famoso campanaro, con il volto della Vergine, di S. Pietro Martire e di un santo acefalo . Da S. Biase proviene la bella  Pietà con Predella del 1606 di Arnono di Padula ora nel Museo dell'Annunziata.    
        Crocifissione, XV sec.
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       MONASTERO E CHIESA DI S. ANTONIO 
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La costruzione del Complesso francescano di S. Antonio di Padova fu iniziata dall'Universitas nel 1579 sui resti del precedente nosocomio di S. Antonio Abate, collocato fuori le mura, probabilmente per gli ammalati di peste. Alla sua edificazione contribuirono i duchi Carafa, feudatari del tempo e tutte le famiglie nobili del paese, oltre alle universitas dei casali. La fabbrica fu attiva fino al 1724 con il completamento del campanile della Chiesa. Fu soppresso nel 1866 iniziando una lunga decadenza protrattasi fino al parziale restauro degli anni '90 ad opera del Comune col contributo dell'Unione Europea. La porta lignea di ingresso presenta otto riquadri e sei figure intagliate a bassorilievo di notevole qualità artistica con la dizione Opus fecit Magister Hieronimus Consulmagno terre Aquarie 1638. La chiesa è a [image: image38.jpg]


navata unica come tutti i templi francescani, senza transetto, con grande cupolone a tamburo sul coro. Ha un soffitto ligneo tutto dipinto nel 1707 con i miracoli di S. Antonio. Il registro superiore delle pareti è affrescato con scene della vita di Cristo, mentre altri affreschi di santi si alternano agli otto altari secondari. Nell'abside sul coro è affrescata una colossale Deposizione dalla croce del 1658 di Franciscus De Nigris (?). Malgrado le pessime condizioni resta bellissimo l'organo del 1800 tutto dipinto e da restaurare con urgenza, opera del famoso organaro di Vallo Silverio Carelli.
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Il chiostro del Convento presenta sedici arcate elegantemente incorniciate di cotto. Le volte e le pareti sono tutte decorate di affreschi dei sec. XVI-XVII con il racconto della vita e dei miracoli del Santo, nonché da altri santi ed ecclesiastici e fiori e frutta e stemmi nobiliari e delle universitas. Con la cisterna al centro e i balconcini in ferro battuto sui finestroni, vengono evocate le atmosfere di semplice e raccolta spiritualità entro cui vivevano e pregavano i fraticelli. Il monastero di S. Antonio costituisce un ambiente di grande suggestione per grandi e piccoli. Nel Convento sono state, peraltro, attrezzate dieci celle che permettono  il pernottamento e una piena immersione nella dimensione claustrale. Al pianoterra, nell'antico refettorio affrescato con L' Ultima Cena, è stata ricavata un'ampia Sala Convegni per congressi ed eventi culturali.
ANTIQUARIUM[image: image40.jpg]


 - LAURINO IN MINIATURA - MUSEO DI                


  S. ANTONIO
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Al primo piano hanno sede il nuovissimo Museo archeologico e Laurino in miniatura, la  straordinaria ricostruzione del paese da parte dell'artista della cartapesta Umberto Miele.                     
A destra, scolaresca in visita a                   Laurino in  miniatura
Nell'Antiquarium, in 6  teche sono esposti reperti di diversi scavi. Da Ponte Trenico e Chiusa della Mammolessa provengono reperti fittili risalenti al Neolitico finale (Cultura di Diana), fine del IV, inizi del III millennio a.C. Dalla Tempa di S. Giovanni di Laurino e dalla Tempa del Calore di Magliano provengono i reperti delle Cultura del Gaudo metà circa del III, inizi del II millennio a.C. e Appenninica prima metà del II millennio al XII sec. a.C, fino al periodo lucano. 
MUSEO DELLA FABBRICA DI S. ANTONIO.
Al primo piano è di prossima apertura il Museo di S. Antonio con quadri, statue, mobili e arredamenti sacri del monastero.
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VESALO. 
A 1000 metri di altitudine, fra lo Scanno del tesoro, Raia del Pedale, La Tempa dei Mulitani, si estende la conca di Vesalo, il cuore verde del territorio laurinese. Tutto intorno, con maestosi esemplari centenari, domina, in prevalenza, la faggeta inframmezzata da cerri, elci,  aceri, querce, ontani, carpini, pianori prativi, felci, biancospini, sambuchi, peri e meli selvatici, giardini di gelsomini, spianate di fragole e funghi. Al centro di questo paradiso naturalistico è stata attrezzata l'area picnic fornita di tavoli e grandi foconi per le grigliate e servita dal fontanile già abbeveratoio per le mandrie  della preziosa razza podolica allevate allo stato brado, assieme ai cavalli. La conca è attraversata per tutta la sua lunghezza dal torrente Milenzio che butta le sue acque nella Grava di Vesalo, ricca di cascate e laghi sotterranei, visitabile solo da esperti speleologi.
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PRUNO-GROTTA di S. ELENA
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Scavallato il giogo che dalla Croce di Pruno porta a Piaggine e a Rofrano si scende su Pruno, uno straordinario insediamento pastorale di sparsi casolari. Vissuto nei secoli nel più totale isolamento è oggi abitato da poche famiglie che perpetuano una cultura ancestrale in perfetta simbiosi con la natura. Qui nel IX-X  secolo era insediato un cenobio basiliano. Presso i monaci, narra la leggenda, trovava talvolta cibo la romitella  Elena o Heliena, morta poi in solitudine e preghiera in una grotta e divenuta Santa Elena. Poco sotto la sua cappella, si apre la Grotta dei Fraulusi con resti calcificati di uomini e animali dell'età del bronzo. Nella parte bassa della valle Angelo e Donatella Avagliano hanno costruito la loro casa-fattoria La Tempa del fico dove sperimentano, assieme alle loro figlie e ai liberi asinelli di Pruno una agricoltura bio-integrale, ospitalità rurale e, soprattutto, una coraggiosa scelta di vita.     
JAZZ IN LAURINO. 

Nella prima decade di Agosto i siti storici del borgo si trasformano in laboratorio musicale vivente. Jazz in Laurino, in 11 edizioni, si è guadagnato notorietà e prestigio ospitando i musicisti più famosi del panorama jazzistico nazionale e internazionale. __________
 Si ringraziano i responsabili del Museo Diocesano di Vallo della Lucania per la gentile autorizzazione a riprodurre le opere laurinesi ivi esposte. 
VISITE GUIDATE PREVIA PRENOTAZIONE TELEFONICA o MAIL

Libera Associazione Culturale Laurino nel cuore,
   Piazza Giovanni Amendola n. 1, Laurino (SA).
Responsabile: dott. Bruno Durante, tel. 0472 764165-331 5755061, e-mail: bruno_anna@tin.it - Indirizzo web: laurinonelcuore
in collaborazione col
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